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1. PREMESSA 
 

Il progetto in esame riguarda la costruzione del secondo e terzo stralcio del Liceo Statale 

“A.F. Formiggini” di Sassuolo (MO), da realizzare con un nuovo edificio su due livelli a pianta 

rettangolare allungata, di dimensioni circa pari a 110x19 m. Tali stralci saranno realizzati in 

adiacenza alla scuola esistente, anch’essa su due livelli e di dimensioni in pianta di circa 
66x18 m. 

 

La nuova costruzione sarà connessa all’esistente tramite due ampi collegamenti, facenti 

parte dell’edificio già costruito, che si congiungeranno alla scuola da realizzare in 

corrispondenza della parte centrale. Nel progetto originale è previsto anche un quarto 

stralcio, che non verrà realizzato con questo intervento (individuato dall’area campita con 

linee oblique in rosa nella planimetria generale di seguito riportata). 

 

La parte esistente risulta dotata anche di piano interrato, da destinare nel progetto originale 

ad autorimessa che ad oggi non è utilizzata; si precisa infatti che, allo stato attuale, l’accesso 
carrabile al locale interrato è fisicamente interdetto da una parete in laterizio, come si evince 

dalla documentazione fotografica. 

 

In locale seminterrato adiacente è ubicata la centrale termica dell’attuale edificio, non 

costituente attività soggetta in quanto di potenza inferiore a 116 kW e non oggetto di 

intervento, in quanto l’edificio in progetto sarà servito da impianto autonomo, costituito da 

generatore a pompa di calore ad alimentazione elettrica e da installare su spazio esterno. 

 

L’interrato risulta separato in ogni caso dal piano terra per mezzo di strutture classificate 

REI180. Il progetto oggetto della presente relazione non prevede interventi su tale livello. 

 

La nuova struttura da realizzare sarà costituita invece dai soli due piani fuori terra. 

 

Per una migliore individuazione della parte esistente e dell’edificio da realizzare si riportano 
di seguito immagini relative a: 

 

• Accesso interdetto al locale interrato 

• Immagine satellitare estratta da Google Earth; 

• Planimetria generale di progetto. 
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Per la scuola esistente risultano già avviate le pratiche di prevenzione incendi presso il 

competente comando provinciale dei Vigili del Fuoco di Modena, dove l’edificio è individuato 
dal numero di pratica 56547.  

La presente relazione affronta il tema della prevenzione incendi secondo l’impianto 
normativo costituito dal Nuovo Codice di Prevenzione Incendi, introdotto dal D.M. 

03.08.2015, in modo unitario per l’intero complesso costituito da edificio esistente e parte in 

ampliamento. Gli interventi a piano terra e piano primo della parte esistente sono limitati a 

variazioni funzionali degli ambienti interni o ad interventi necessari per l’adeguamento alla 
norma suddetta (ad esempio per la realizzazione dello spazio calmo al piano primo).  

 
L’attività soggetta ai controlli di prevenzioni incendi, individuabile ai sensi del D.P.R 151/11, è 

la seguente: 

 

- Attività 67.4.C Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, accademie con oltre 300 

persone presenti 

 

Ai sensi del Nuovo Codice di Prevenzione Incendi (di seguito “Codice”), devono 
essere applicate tutte le misure antincendio della Regola Tecnica Orizzontale (RTO) 
attribuendo i livelli di prestazione secondo i criteri in esse definiti. 
Devono essere altresì applicate le prescrizioni dei capitoli V.1 e, ove pertinente, V.2 e 
V.3. 
Devono essere considerate per la scuola le indicazioni complementari o sostitutive, 
contenute nella Regola Tecnica Verticale (RTV) di cui al capitolo V.7 (Attività 
scolastiche) delle soluzioni conformi previste dai corrispondenti livelli di prestazione 
della RTO.  
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2. CLASSIFICAZIONI 
 
Ai fini del Codice, l’attività scolastica in esame è classificata come segue in base alle 

indicazioni del capitolo V.7: 

a) in relazione al numero degli occupanti n: 

OE: n > 1200 occupanti; 
b) in relazione alla massima quota dei piani h: 

HA: h ≤ 12 m; 
Le aree dell'attività sono classificate come segue: 

TA: locali destinati ad attività didattica e spazi comuni (aule didattica, aula insegnanti, 
attività parascolastiche) 
TM: Deposito 
TT: Laboratori scienze, fisica, arte, Centro Gestione Emergenze 
TK: laboratorio chimica  
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3. PROFILI DI RISCHIO 
 

I profili di rischio sono determinati secondo la metodologia di cui al capitolo G.3 del Codice. 

 

 

3.1.DEFINIZIONE DEI PROFILI DI RISCHIO 

Al fine di identificare e descrivere il rischio di incendio dell'attività si definiscono le seguenti 

tipologie di profilo di rischio: 

• Rvita: profilo di rischio relativo alla salvaguardia della vita umana; 

• Rbeni: profilo di rischio relativo alla salvaguardia dei beni economici; 

• Rambiente: profilo di rischio relativo alla tutela dell'ambiente. 

 

 

3.2.PROFILO DI RISCHIO RVITA 

3.2.1.Determinazione 

Il profilo di rischio Rvita è attribuito in relazione ai seguenti fattori: 

• δocc: caratteristiche prevalenti degli occupanti che si trovano nel compartimento 

antincendio; 

• δα: velocità caratteristica prevalente di crescita dell'incendio riferita al tempo tα, in 
secondi, impiegato dalla potenza termica per raggiungere il valore di 1000 kW. 

 

Le tabelle seguenti riportano le indicazioni per l’attribuzione all’attività dei fattori 
precedentemente descritti. 
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Il valore di Rvita è determinato come combinazione di δocc e δα, come da tabella G.3-4. 

 
 

Pertanto per l’attività scolastica si assume Rvita = A2. 

Per i laboratori scolastici, come da indicazioni della tabella G.3-4, si assume il profilo di 

rischio A3. 
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Riepilogo profili Rvita 
Scuola:    A2 
Laboratori scolastici  A3 
 

 

3.3.PROFILO DI RISCHIO RBENI 

3.3.1.Determinazione 

L'attribuzione del profilo di rischio Rbeni è effettuata per l'intera attività in funzione del 

carattere strategico dell’opera da costruzione e dell’eventuale valore storico, culturale, 
architettonico o artistico della stessa e dei beni in essa contenuti. 

 

 
 

 

3.4.PROFILO DI RISCHIO RAMBIENTE 

Il rischio Rambiente può essere ritenuto non significativo, essendo il caso di attività di tipo civile 

che non impiega significative quantità di materiale combustibile. 
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4. AREE A RISCHIO SPECIFICO 
 

4.1.LABORATORIO CHIMICO 

Il capitolo V.1, “aree a rischio specifico”, specifica che questa tipologia di aree possono 

essere individuate nelle regole tecniche verticali applicabili all’attività. La Regola Tecnica 

Verticale per le attività scolastiche (V.7) indica di considerare aree a rischio specifico le aree 

TK, tra le quali considera i laboratori chimici.  

Per la valutazione del rischio e delle caratteristiche delle aree a rischio specifico vanno 

considerate le informazioni desumibili da: 

a. schede di sicurezza di sostanze o miscele pericolose;  

b. norme applicabili;  

c. specifiche e manuali dei fabbricanti degli impianti e delle macchine. 

Pur non essendo ancora disponibili nel dettaglio queste informazioni, per le suddette aree 

sono comunque rispettate nel presente progetto tutte le strategie antincendio suggerite al 

punto V.1.2 comma 2.  

In particolare, come specificato nel seguito della presente relazione: 

a) L’area a rischio specifico è inserita in compartimento distinto ubicato a piano terra; 

b) Il livello di prestazione per il controllo dell’incendio (S.6) è pari a III; 

c) Viene reso disponibile un sistema manuale di inibizione con l’installazione di un 
naspo antincendio direttamente all’interno del laboratorio; 

d) Il livello di prestazione per gli IRAI (V.7) è pari al livello massimo (IV); 

e) Gli apparecchi in dotazione al laboratorio saranno dotati di sistemi a bordo macchina 

per il rilevamento automatico di anomalie o guasti che comportino la deviazione dai 

parametri di funzionamento ordinario degli impianti e delle attrezzature di processo, 

con le funzioni automatiche di allarme ed intercettazione delle alimentazioni elettriche 

e dei fluidi pericolosi; 

f) La valutazione del rischio per atmosfere esplosive sarà effettuata sulla base delle 

effettive macchine installate e delle sostanze utilizzate e potrà quindi essere riportata 

in fase di SCIA; 

g) Riguardo agli accorgimenti impiantistici, essendo il laboratorio dotato di propria unità 

di ventilazione autonoma, si utilizzerà una portata in immissione inferiore a quella in 

estrazione, mantenendo quindi il laboratorio a pressioni inferiori rispetto agli ambienti 

confinanti; 

h) Per limitare l’impatto esterno di eventuali rilasci di sostanze o miscele pericolose, si 
utilizzeranno nei sistemi di estrazione filtri idonei per le specifiche sostanze adoperate 

nel laboratorio; 

i) Le procedure gestionali comprenderanno la sorveglianza ed il controllo dei parametri 

critici dei processi svolti; 

j) Tutti gli addetti alla gestione delle lavorazioni riceveranno idonea formazione, 

informazione ed addestramento, comprendente nozioni sui parametri critici di 
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funzionamento delle lavorazioni e dei processi pericolosi, le modalità e le procedure 

di avvio e fermo degli impianti in sicurezza, la gestione degli stati di allarme e di 

emergenza; 

k) Le attrezzature di soccorso saranno idonee per i rischi specifici delle attività di 

laboratorio e saranno adottati tutti i dispositivi di protezione collettiva ed individuale 

utilizzabili. 

Ogni ulteriore risultanza dovuta alla valutazione specifica del rischio per atmosfere 

esplosive, da effettuare sulla base degli specifici macchinari e delle sostanze utilizzate, 

sarà considerata ai fini della gestione della sicurezza dell’attività di cui al capitolo S.5 del 
Codice. 
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5. REAZIONE AL FUOCO 
 

5.1.LIVELLI DI PRESTAZIONE 

I livelli di prestazione per la reazione al fuoco dei materiali impiegati nelle attività sono 

riportati nella tabella S.1-1. 

Tali requisiti sono applicati agli ambiti dell'attività ove si intenda limitare la partecipazione dei 

materiali alla combustione e ridurre la propagazione dell'incendio. 

 

 
 

 

5.2.CRITERI DI ATTRIBUZIONE DEI LIVELLI DI PRESTAZIONE 

Nelle tabelle S.1-2 ed S.1-3 sono riportati i criteri generalmente accettati per l'attribuzione 

agli ambiti dell'attività dei livelli di prestazione per la reazione al fuoco dei materiali. 

 
 

La RTO per Rvita pari ad A2 ed A3 consente quindi il livello di prestazione I. 
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5.3.SOLUZIONI PROGETTUALI CONFORMI (RTO) 

Indipendentemente dalle soluzioni conformi adottate per i rivestimenti, sono comunque 

ammessi materiali, installati a parete o a pavimento, compresi nel gruppo di materiali GM4, 

per una superficie non superiore al 5% della superficie lorda interna delle vie d'esodo o dei 

locali dell'attività (es. somma delle superfici lorde di soffitto, pareti, pavimento ed aperture del 

locale). 

 

 

5.4.SOLUZIONI COMPLEMENTARI O SOSTITUTIVE (RTV)  

Nelle vie d'esodo verticali, passaggi di comunicazione delle vie d'esodo orizzontali (es. 

corridoi, atri, spazi calmi, filtri, ...) saranno impiegati materiali appartenenti almeno al gruppo 

GM2 di reazione al fuoco. 

 

 

5.5.CLASSIFICAZIONE DEI MATERIALI IN GRUPPI 

Le classi di reazione al fuoco indicate nel presente paragrafo sono riferite: 

a. alle classi di reazione al fuoco italiane di cui al DM 26/6/1984 e s. m. i.; le classi italiane 

indicate con [Ita] sono quelle minime previste per ciascun livello di prestazione; 

b. alle classi di reazione al fuoco europee attribuibili ai soli prodotti da costruzione, con 

riferimento al DM 10/3/2005; le classi europee indicate con [EU], esplicitate in classi 

principali e classi aggiuntive (s, d, a), sono quelle minime previste per ciascun livello di 

prestazione.  

Sono ammesse classi di reazione al fuoco caratterizzate da numeri cardinali inferiori a quelli 

indicati in tabella o da lettere precedenti nell'alfabeto (es. se e consentita la classe C-s2,d1 

sono consentite anche le classi B-s2,d1; C-s1,d1; C-s2,d0 ...). 

Il gruppo di materiali GM0 è costituito da tutti i materiali aventi classe 0 di reazione al fuoco 

italiana o classe A1 di reazione al fuoco europea (materiali anche denominati incombustibili). 

Le tabelle S.1-4, S.1-5, S.1-6, S.1-7 riportano la classe di reazione al fuoco per i materiali 

compresi nei gruppi di materiali GM1, GM2, GM3. 

Il gruppo di materiali GM4 è costituito da tutti i materiali non compresi nei gruppi di materiali 

GM0, GM1, GM2, GM3. 
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6. RESISTENZA AL FUOCO 
 

6.1.LIVELLI DI PRESTAZIONE 

La tabella S.2-1 riporta i livelli di prestazione per la resistenza al fuoco attribuibili alle opere 

da costruzione: 

 

 
 
 

6.2.CRITERI DI ATTRIBUZIONE DEI LIVELLI DI PRESTAZIONE 

Nella tabella S.2-2 sono riportati i criteri generalmente accettati per l'attribuzione alle 

costruzioni dei singoli livelli di prestazione. 
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Nel caso in esame non si può fare riferimento al livello di prestazione II, la densità di 

affollamento risulta infatti superiore a 0,2: infatti, considerando anche tutte le aule al 

massimo affollamento ne deriva una densità di affollamento di circa 0,3 persone/m2, come 

meglio specificato in seguito nel capitolo riferito all’esodo.  
Pertanto si attribuisce all’opera da costruzione il Livello di Prestazione III. 
 

 

6.3.SOLUZIONI CONFORMI PER IL LIVELLO DI PRESTAZIONE III 

Si riporta di seguito il calcolo del carico di incendio. Il carico di incendio specifico di progetto 

qf,d è stato valutato con il codice di calcolo ClaRaF 3.0, versione compatibile con il Nuovo 

Codice di Prevenzione Incendi. Si riporta di seguito il calcolo per l’attività scolastica, i diversi 

laboratori presenti e l’archivio. 
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Classe di Resistenza al fuoco 

COMPARTIMENTO C.1 – SCUOLA 
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Classe di Resistenza al fuoco 

COMPARTIMENTO C.2 – LABORATORIO CHIMICA 
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Classe di Resistenza al fuoco 

COMPARTIMENTO C.3 – LABORATORIO FISICA 
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Classe di Resistenza al fuoco 

COMPARTIMENTO C.4 – LABORATORIO ARTE 
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Classe di Resistenza al fuoco 

COMPARTIMENTO C.5 – LABORATORIO SCIENZE 
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Classe di Resistenza al fuoco 

COMPARTIMENTO C.6 – ARCHIVIO PIANO TERRA 
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6.4.SOLUZIONI CONFORMI PER LA RTV 

In base alla tabella V.7-1 del capitolo V.7, la classe di resistenza al fuoco non può essere 

inferiore a R30 (compartimenti fuori terra tipo HA). 

Pertanto per la scuola sarà realizzata una resistenza al fuoco pari ad R30. 

 

 
Riguardo ai laboratori, considerato l’attuale stato di avanzamento della progettazione, a 

favore di sicurezza si realizzerà per tutti una resistenza al fuoco non inferiore a R60. 
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7. COMPARTIMENTAZIONE 
 

7.1.LIVELLI DI PRESTAZIONE 

La tabella S.3-1 riporta i livelli di prestazione attribuibili alle opere da costruzione per la 

presente misura antincendio. 

 

 

 

7.2.CRITERI DI ATTRIBUZIONE DEI LIVELLI DI PRESTAZIONE 

Nella tabella S.3-2 sono riportati i criteri accettati per l'attribuzione all'attività dei singoli livelli 

di prestazione. 

 

 
Si attribuisce il Livello di Prestazione II all’intera attività. 
 

 

7.3.SOLUZIONI CONFORMI PER IL LIVELLO DI PRESTAZIONE II 

Al fine di limitare la propagazione dell'incendio all'interno della stessa attività, non è 

necessario suddividere la volumetria dell'opera da costruzione in più compartimenti 

antincendio. Risulterebbe sufficiente per la RTO un unico compartimento per gli ambienti 

scolastici, in ragione di: 



Liceo Statale “A. F. Formiggini” Sassuolo (MO). Nuova costruzione in sostituzione dell’edificio esistente di via Bologna. 
Secondo e terzo stralcio 

PROGETTO DEFINITIVO   RELAZIONE DI PREVENZIONE INCENDI 

 30 

• dimensioni inferiori a quelle massime indicate alla tabella S.3-6; 

• assenza di aree a rischio specifico; 

• presenza delle condizioni relative ai compartimenti multipiano di cui alla tabella S.3-7, 

che non richiede prescrizioni aggiuntive per rischio vita in A2. 

 

Di seguito si riportano le due tabelle del Codice citate. 
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7.4.SOLUZIONI COMPARTIMENTAZIONE IN BASE ALLA RTV 

Le aree di tipo TA sono ubicate alla quota del piano terra o piano primo. 

Le altre aree dell'attività, in base al capitolo V.7, devono avere le caratteristiche di 

compartimentazione previste in tabella V.7-2.  

 

 
 

Relativamente all’edificio in esame costituiranno quindi compartimento antincendio rispetto ai 

locali adiacenti: 

1. Il laboratorio di chimica (area TK); 

2. I laboratori di scienze, fisica e arte (aree TT) per un totale di ulteriori 3 compartimenti, 

collocati nell’ala sud piano terra dell’ampliamento; 

3. Il vano scale centrale; 

4. L’archivio al piano terra nella zona segreterie (area tipo TM); 

5. L’aula collaboratori (in quanto adibita e Centro Gestione Emergenze, con le relative 
dotazioni, area tipo TT). 

 

Gli spazi calmi previsti saranno invece realizzati su spazi esterni, come meglio evidenziato 

negli elaborati grafici. I restanti locali scolastici potranno costituire un unico compartimento 

multipiano. 
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8. ESODO 
 

8.1.LIVELLI DI PRESTAZIONE 

La tabella S.4-1 indica i livelli di prestazione per l'esodo. 

 
 

 

8.2.CRITERI DI ATTRIBUZIONE DEI LIVELLI DI PRESTAZIONE 

Nella tabella S.4-2 sono riportati i criteri accettati per l'attribuzione all'attività dei singoli livelli 

di prestazione. 

 

 
 

Viene attribuito il Livello di Prestazione I all’intera attività. 
 

 

8.3.SOLUZIONI CONFORMI PER IL LIVELLO DI PRESTAZIONE I 

Il sistema d'esodo è stato progettato nel rispetto della procedura indicata al paragrafo S.4.4.1 

del Codice. Di seguito vengono descritte le caratteristiche del sistema stesso. 

 

 

8.4.CARATTERISTICHE GENERALI DEL SISTEMA D'ESODO 

8.4.1.Luogo sicuro 

Ogni luogo sicuro deve essere idoneo a contenere gli occupanti che lo impiegano durante 

l'esodo. Come specificato al punto S.4.5.1 del Codice, la pubblica via è considerata luogo 

sicuro, pertanto si individua il luogo sicuro su piazza Falcone e Borsellino, prospiciente il 

fronte nord-ovest della scuola. 

La superficie lorda del luogo sicuro è calcolata tenendo in considerazione le superfici minime 

per occupante di tabella S.4-36 di seguito riportata.  
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In base a tale tabella, si stima una superficie lorda del luogo sicuro individuato pari a: 

Massimo numero ipotizzabile occupanti  1844  (come dettagliato al punto 8.4.8 della 

presente relazione) 

Incidenza studenti su sedia a ruote  3,5% (come dettagliato al punto 8.4.15 della 

presente relazione) 

Occupanti su sedia a ruote   64 

 

Superficie necessaria Luogo Sicuro = (1844-64)*0,70+64*1,77 = 1359 m2 

 
La superficie interna di Piazza Falcone e Borsellino risulta di circa 1500 m2, pertanto idonea 

a contenere il luogo sicuro. 

Per i luoghi sicuri va in generale effettuata la verifica dell’irraggiamento sugli occupanti, che 
deve essere inferiore a 2,5 kW/m2. Per il luogo sicuro individuato però, essendo disponibile 

la pubblica via, ai sensi del punto S.4.5.1 del Codice non si deve procedere alla valutazione 

della distanza di separazione.  

 

8.4.2.Vie d'esodo 

L’altezza minima delle vie di esodo è superiore a 2 m.  
Tutte le superfici di calpestio delle vie d'esodo saranno non sdrucciolevoli. 

I percorsi esterni sono completamente esterni all'attività. Inoltre, durante l'esodo degli 

occupanti, non devono essere soggetti ad irraggiamento dovuto all'incendio superiore a 2,5 

kW/m2 e non devono essere investiti dagli effluenti dell'incendio. Le condizioni precedenti 

possono ritenersi soddisfatte in quanto è possibile mantenere una distanza di più di 2,5 m 

delle vie d’esodo esterne dalle pareti dell'opera da costruzione. 
 

8.4.3.Vie d'esodo esterne 

Le scale alle due estremità nord e sud della parte di edificio da realizzare saranno su spazio 

a cielo libero. 

Per queste si adotteranno i criteri di cui alla tabella S.4-5 del Codice (punto 1), in particolare 

le pareti di separazione tra le scale e gli spazi interni della scuola avranno caratteristiche non 

inferiori a EI30; saranno di tipo EI30 anche le porte ai livelli piano terra e primo verso le 

scale, mentre non saranno realizzate finestre sulle pareti verso le due scale. 

Anche per la scala esterna della parte di scuola esistente saranno utilizzati gli stessi 

accorgimenti. 
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Di seguito si riporta la tabella S.4-5 citata. 
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8.4.4.Porte lungo le vie d'esodo 

Le porte installate lungo le vie d'esodo saranno facilmente identificabili ed apribili da parte di 

tutti gli occupanti. 

L'apertura delle porte non ostacolerà il deflusso degli occupanti lungo le vie d'esodo. Le 

porte si apriranno su aree facilmente praticabili, di profondità almeno pari alla larghezza 

complessiva del varco. 

Le porte avranno i requisiti di cui alla tabella S.4-6 in funzione delle caratteristiche del locale 

e del numero di occupanti che impiegano ciascuna porta. 

 

 
 

8.4.5.Uscite finali 

Le uscite finali verso luogo sicuro avranno le seguenti caratteristiche:  

a. posizionate in modo da garantire l’evacuazione rapida degli occupanti verso luogo sicuro; 
b. contrassegnate sul lato verso luogo sicuro con cartello UNI EN ISO 7010-M001 o 

equivalente, riportante il messaggio “Uscita di emergenza, lasciare libero il passaggio”. 
 

8.4.6.Segnaletica d'esodo ed orientamento 

Il sistema d'esodo (es. vie d'esodo, i luoghi sicuri, gli spazi calmi, ...) sarà facilmente 

riconosciuto ed impiegato dagli occupanti grazie ad apposita segnaletica di sicurezza. Ciò 

sarà conseguito anche con ulteriori indicatori ambientali quali: 

a. accesso visivo e tattile alle informazioni; 

b. grado di differenziazione architettonica; 

c. uso di segnaletica per la corretta identificazione direzionale, tipo UNI EN ISO 7010 o 

equivalente; 

d. ordinata configurazione geometrica dell’edificio, anche in relazione ad allestimenti mobili o 
temporanei. 
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La segnaletica sarà adeguata alla complessità dell'attività e consentirà l'orientamento degli 

occupanti (wayfinding). A tal fine: 

a. saranno installate in ogni piano dell'attività apposite planimetrie semplificate, 

correttamente orientate, in cui sia indicata la posizione del lettore (es. “Voi siete qui”) ed il 

layout del sistema d'esodo (es. vie d'esodo, spazi calmi, luoghi sicuri, ...). 

b. potranno essere applicate le indicazioni supplementari contenute nella norma ISO 16069 

“Graphical symbols - Safety signs - Safety way guidance systems (SWGS)”. 
 

8.4.7.Illuminazione di sicurezza 

Sarà installato impianto di illuminazione di sicurezza lungo tutto il sistema delle vie d'esodo 

fino a luogo sicuro. 

L'impianto di illuminazione di sicurezza assicurerà un livello di illuminamento sufficiente a 

garantire l'esodo degli occupanti, conformemente alle indicazioni della norma UNI EN 1838 e 

comunque maggiore di 1 lx lungo la linea centrale della via d’esodo. L’impianto di 
illuminazione soddisferà anche i requisiti previsti al capitolo S.10 del Codice, “Sicurezza degli 
impianti tecnologici e di servizio”, analizzato più avanti.  
 

8.4.8.Affollamento 

L'affollamento di ciascun locale è determinato secondo i metodi indicati dal Codice e per le 

aule secondo le indicazioni del DM 18.12.1975, che richiede 1,96 m2/alunno per scuole 

superiori. Dove l’affollamento per le aule, determinato in base all’indice detto di 1,96 

m2/alunno, supera il limite stabilito per la scuola primaria dal MIUR di 27 alunni, è stato 

assunto tale valore limite. 

 

Riassumendo sono stati quindi utilizzati i seguenti dati: 

• Aule: 1,96 m2/alunno, con limite di massimo 27 alunni per aula (+1 insegnante) 

• Altre aule con posti a sedere, uffici con postazioni: numero dei posti indicati; 

• Aula insegnanti e altri ambienti senza posti a sedere specificati: 0,4 persone/m2, 

come da tab. S.4-12 (di seguito riportata) 

• Bidelleria: 2 occupanti 
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Ne deriva l’affollamento massimo di seguito specificato. A favore di sicurezza le aule 

laboratorio sono considerate occupate da altri studenti, mentre nel normale svolgimento 

dell’attività saranno occupate dagli stessi studenti delle aule. 
 

AMPLIAMENTO – 
piano terra 

AMPLIAMENTO – 
piano primo 

ESISTENTE – piano terra 
ESISTENTE – piano 
primo 

Totale piano 725 
Totale 
piano 

696 
Totale 
piano 

175 
Totale 
piano 

248 

TOTALE AMPLIAMENTO 1421 TOTALE ESISTENTE 423 
TOTALE EDIFICIO 1844 

 

Il responsabile dell'attività si impegnerà con la S.C.I.A. a rispettare l'affollamento e la densità 

d'affollamento massimi dichiarati per ogni ambito ed in ogni condizione d'esercizio 

dell'attività. 
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8.4.9.Corridoi ciechi 

L’attività presenta un unico corridoio cieco, in corrispondenza dell’uscita dall’aula docenti al 
piano primo. Per tutti gli altri locali infatti è infatti immediatamente possibile l’esodo in due 
direzioni indipendenti appena fuori dall’ambiente di partenza.  
La lunghezza massima di corridoio cieco ammissibile, insieme all’affollamento massimo 
dell’ambito servito, sono indicati dalla tabella S.4-18 del Codice, pari rispettivamente a 30 m 

e 100 occupanti per Rvita = A2. 

Nel caso descritto entrambi i limiti sono rispettati, essendo l’affollamento massimo dell’aula 
pari a 28 occupanti e la lunghezza del corridoio cieco pari a 20,5 m, misurata dal punto più 

sfavorito all’interno dell’aula. 
 

 
 

8.4.10.Lunghezze d’esodo 

Le lunghezze d’esodo devono essere misurate fino a raggiungere un luogo sicuro oppure un 

luogo sicuro temporaneo, che può essere costituito da un compartimento diverso da quello di 

partenza. 

Le massime lunghezze d’esodo sono indicate nel Codice in tabella S.4-25. Per le classi A2 

ed A3 è prevista una lunghezza massima rispettivamente di 60 m e 45 m.  

 

 

 

Si riporta nella tabella seguente la verifica della lunghezza d’esodo da ciascun ambito 
dell’attività. 
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Si specifica inoltre che per i laboratori, classificati in Rvita = A3, è prevista per ciascuno 

un’uscita diretta verso l’esterno, pertanto è ridotto al minimo il percorso d’esodo. 
 

Ambito USCITA DI 
SICUREZZA 

 
 

[N.] 

Lunghezza 
massima 

via d’esodo 
 

[m] 

Rvita 

 

 

 

[-] 

Lunghezza 
massima 

secondo S.4-25 
 

[m] 

Verifica 
 

 
 

[-] 
Piano terra 

parte 

esistente 

 

01 31 A2 60 SI’ 

Piano terra 

ampliamento 

ala nord 

03 39 A2 60 SI’ 

Piano terra 

centro 
04-05 26 A2 60 SI’ 

Piano terra 

ampliamento 

ala sud 

06 39 A2 60 SI’ 

Piano primo 

parte 

esistente 

07 49 A2 60 SI’ 

Piano primo 

ampliamento 

ala nord 

08 47 A2 60 SI’ 

Piano primo 

centro 
09 25 A2 60 SI’ 

Piano primo 

ampliamento 

ala sud 

10 47 A2 60 SI’ 

Laboratorio 

chimica 
11 11 A3 45 SI’ 

Laboratorio 

scienze 
12 9 A3 45 SI’ 

Laboratorio 

fisica 
13 9 A3 45 SI’ 

Laboratorio 

arte 
14 11 A3 45 SI’ 

 

 

8.4.11.Calcolo della larghezza minima delle vie d'esodo orizzontali 

La larghezza minima delle vie d'esodo orizzontali LO (es. corridoi, porte, uscite, ...), che 

consente il regolare esodo degli occupanti che la impiegano, è calcolata come segue: 

LO = LU・nO            

con: 

LO larghezza minima delle vie d'esodo orizzontali [mm] 

LU larghezza unitaria per le vie d'esodo orizzontali determinata dalla tabella S.4-27 in 

funzione del profilo di rischio Rvita di riferimento (secondo paragrafo S.4.6.1); [mm/persona].  

nO numero totale degli occupanti che impiegano tale via d'esodo orizzontale. 

Oltre al valore minimo di calcolo, per vari livelli di affollamento sono previste le larghezze 

minime di tabella S.4-28, di seguito riportata. 
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Le porte di aule e laboratori hanno larghezza non inferiore a 120 cm, pertanto risultano 

idonee per le indicazioni delle tabelle S.4-27 e S.4-28 sopra riportate. 

Si riporta nella seguente tabella la verifica della larghezza delle vie d’esodo orizzontali per le 

varie aree della scuola. Tutti gli ambiti risultano verificati. 

 
Ambito USCITA DI 

SICUREZZA 
 
 

[N.] 

Affollamento 
massimo 

Via d’esodo 
 

[persone] 

Larghezza 
via d’esodo 
Orizzontale 

 
[mm] 

Larghezza 
uscita 

 
 

[mm] 

Rvita 

 

 

 

[-] 

Larghezza 
minima 

secondo 
S.4-27 
[mm] 

Larghezza 
minima 

secondo 
S.4-28 
[mm] 

Verifica 
 
 
 

[-] 
Piano terra 

parte 

esistente 

 

01 78 2500 1100 A2 297 900 SI’ 

02 97 2500 2200 A2 369 900 SI’ 

Piano terra 

ampliamento 

ala nord 

03 258 2900 2700 A2 980 900 SI’ 

Piano terra 

centro 
04 147 2900 2850 A2 559 900 SI’ 

Piano terra 

centro 
05 33 2900 2850 A2 125 800 SI’ 

Piano terra 

ampliamento 

ala sud 

06 129 2900 2700 A2 490 900 SI’ 

Piano primo 

parte 

esistente 

07 248 2500 1200 A2 942 900 SI’ 

Piano primo 

ampliamento 
08 310 2900 2700 A2 1178 1000 SI’ 



Liceo Statale “A. F. Formiggini” Sassuolo (MO). Nuova costruzione in sostituzione dell’edificio esistente di via Bologna. 
Secondo e terzo stralcio 

PROGETTO DEFINITIVO   RELAZIONE DI PREVENZIONE INCENDI 

 41 

ala nord 

Piano primo 

centro 
09 78 2900 2820 A2 296 900 SI’ 

Piano primo 

ampliamento 

ala sud 

10 308 2900 2700 A2 1171 1000 SI’ 

 

 

8.4.12.Calcolo della larghezza minima delle vie d'esodo verticali 

La larghezza d’esodo verticale Lv in caso di procedura d’esodo simultaneo si calcola con: 
Lv = Lu x nv 

 

con: 

• Lv larghezza minima della via d’esodo verticale [mm] 
• Lu larghezza unitaria determinata da tabella S.4-29 del Codice in funzione del profilo 

di rischio Rvita di riferimento e del numero totale dei piani serviti dalla via d’esodo 
verticale [mm/persona] 

• nv numero totale degli occupanti che impiegano tale via d’esodo verticale, provenienti 

da tutti i piani serviti, nelle condizioni d’esodo più gravose (paragrafo S.4.8.6). 
 

 
 

Sono comunque richieste larghezze non inferiori a quelle indicate dalla tabella S.4-32, di 

seguito riportata, in funzione dell’affollamento dell’ambito servito.  
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Si riporta nella seguente tabella la verifica della larghezza delle vie d’esodo verticali per le 
varie aree della scuola al piano primo. Tutti gli ambiti risultano verificati. 

 

Ambito Affollamento 
massimo 

 
 

[persone] 

Larghezza 
via 

d’esodo 
verticale 

[mm] 

Rvita 

 

 

 

[-] 

Larghezza 
minima 

secondo 
S.4-29 
[mm] 

Larghezza 
minima 

secondo 
S.4-32 
[mm] 

Verifica 
 
 
 

[-] 
Piano primo 

parte 

esistente 

248 1300 A2 1128 900 SI’ 

Piano primo 

ampliamento 

ala nord 

310 1500 A2 1410 1000 SI’ 

Piano primo 

ampliamento 

ala sud 

308 1500 A2 1401 1000 SI’ 

 

8.4.13.Verifica di ridondanza delle vie d'esodo orizzontali 

Se un compartimento, un piano, un soppalco o un locale ha più di una via d'esodo 

orizzontale si deve supporre che l'incendio possa renderne una indisponibile. 

Ai fini della verifica di ridondanza, si deve rendere indisponibile una via d'esodo orizzontale 

alla volta (o più di una, quando queste risultino non indipendenti fra loro) e verificare che le 

restanti vie d'esodo indipendenti da questa abbiano larghezza complessiva sufficiente a 

garantire l'esodo degli occupanti. 

Di seguito per ogni ambito si è resa indisponibile l’uscita di larghezza maggiore e si è 
verificata la sufficienza delle restanti. 

 
Ambito USCITA DI 

SICUREZZA 
 
 

[N.] 

Affollamento 
massimo 

 
 

[persone] 

Larghezza 
via d’esodo 
Orizzontale 

 
[mm] 

Larghezza 
uscita 

 
 

[mm] 

Rvita 

 

 

 

[-] 

Larghezza 
minima 

secondo 
S.4-27 
[mm] 

Larghezza 
minima 

secondo 
S.4-28 
[mm] 

Verifica 
 
 
 

[-] 
Piano terra 

parte 

esistente 

 

01 78+97 = 175 2500 1100 A2 665 900 SI’ 

02 97 2500 2200 A2 392 900 SI’ 

Piano terra 03 258+147 = 2900 2850 A2 1539 1000 SI’ 
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ampliamento 

ala nord 
04 405 

Piano terra 

centro 

04 

05 
147+33 = 

180 
2900 2850 A2 684 900 SI’ 

Piano terra 

centro 

05 

04 
33+147 = 

180 
2900 2850 A2 684 900 SI’ 

Piano terra 

ampliamento 

ala sud 

06 

05 
129+33 = 

162 
2900 2700 A3 616 900 SI’ 

Piano primo 

parte 

esistente 

07 

02 

248+97 = 

345 
1800 2200 A2 1311 1000 SI’ 

Piano primo 

ampliamento 

ala nord 

08 

09-04 

310+86 = 

396 
2900 2000 A2 1505 1000 SI’ 

Piano primo 

centro 

09 

10 
78+308 = 

386 
2900 1500 A2 1467 1000 SI’ 

Piano primo 

ampliamento 

ala sud 

10 

09-04 

308+78 = 

386 
2900 2000 A2 1467 1000 SI’ 

 

8.4.14.Calcolo della larghezza minima delle uscite finali 

La larghezza minima dell'uscita finale LF, che consente il regolare esodo degli occupanti che 

la impiegano, provenienti da vie d'esodo orizzontali o verticali, è calcolata come segue: 

LF=Σi LO,i+Σj LV , j          

con: 

LF larghezza minima dell'uscita finale [mm] 

LO,i larghezza della i-esima via d'esodo orizzontale che adduce all'uscita finale, come 

calcolata con l'equazione S.4-1 [mm] 

LV,j larghezza della j-esima via d'esodo verticale che adduce all'uscita finale. 

 

Si riporta di seguito l’illustrazione del Codice corrispondente. 
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Nel caso in esame confluiscono più vie d’esodo alle uscite finali US04 e US05. Lea tabelle 

seguenti riportano le verifiche richieste. 

 

US04 
Via d’esodo Occupanti 

 

[n.] 

Larghezza 

minima 

[mm] 

LO,1 61 232 

LO,2 8 31 

LV,1 78 355 

LF minima  618 

LARGHEZZA REALE  2850 

VERIFICA SI 

Distanza d minima [m] 2 

Distanza d reale [m] 3 

VERIFICA SI 

 

 

 

US05 
Via d’esodo Occupanti 

 

[n.] 

Larghezza 

minima 

[mm] 

LO,3 25 95 

LO,4 8 31 

LF minima  126 

LARGHEZZA REALE  2850 

VERIFICA SI 

Distanza d minima [m] 2 

Distanza d reale [m] 3 

VERIFICA SI 

 

 

8.4.15.Spazi calmi 

Per la sicurezza degli occupanti con disabilità, sono stati previsti a piano primo n. 4 spazi 

calmi, come individuati negli elaborati grafici. 

Per il dimensionamento degli stessi, si è fatto riferimento ad un rapporto Istat 2019/2020, che 

indica pari al 3,5% la percentuale di alunni con disabilità che frequentano le scuole italiane. 

Con tale valore sono stati dimensionati i 4 spazi calmi, che considerando 1,77 m2/occupante 

come da tabella S.4-36 sono idonei per i seguenti: 

• Spazio calmo ala nord: 11 occupanti; 

• Spazio calmo ala sud; 11 occupanti; 

• Spazio calmo ala esistente: 9 occupanti; 

• Spazio calmo blocco centrale: 3 occupanti. 
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Ogni spazio calmo è raggiungibile entro la massima lunghezza d’esodo prevista dal codice e 
costituisce luogo sicuro temporaneo. Come richiesto dal Codice, ciascuno spazio calmo sarà 

dotato di: 

a. un sistema di comunicazione bidirezionale per permettere agli occupanti di segnalare la 

loro presenza e richiedere assistenza ai soccorritori;  

b. eventuali attrezzature da impiegare per l’assistenza (es. sedia o barella di evacuazione, 
…);  
c. indicazioni sui comportamenti da tenere in attesa dell’arrivo dell’assistenza dei soccorritori.  
Lo spazio calmo sarà contrassegnato con segnale UNI EN ISO 7010-E024, di seguito 

riportato. 
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9. GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO 
 

9.1.PREMESSA 

La gestione della sicurezza antincendio (GSA) rappresenta la misura antincendio 

organizzativa e gestionale atta a garantire, nel tempo, un adeguato livello di sicurezza 

dell'attività in caso di incendio. 

 

 

9.2.LIVELLI DI PRESTAZIONE 

Nella tabella S.5-1 sono riportati i livelli di prestazione per la gestione della sicurezza 

antincendio. 

 
 

9.3.CRITERI DI ATTRIBUZIONE DEI LIVELLI DI PRESTAZIONE 

Nella tabella S.5-2 sono riportati i criteri generalmente accettati per l'attribuzione all'attività 

dei singoli livelli di prestazione. 
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Si ritiene pertanto che per l’intera attività sia attribuibile il Livello di Prestazione II. 
 

 

9.4.SOLUZIONI PROGETTUALI 

9.4.1.Soluzioni conformi 

La gestione della sicurezza antincendio è un processo che si sviluppa per tutta la durata 

della vita dell'attività. La corretta progettazione iniziale dell'attività consente la successiva 

appropriata gestione della sicurezza antincendio (tabella S.5- 3). 

La soluzione conforme è indicata per il livello di prestazione II nella tabella S.5-4 del Codice, 

di seguito riportata. 

 

 

 

9.4.2.Progettazione della gestione della sicurezza 

Sono state acquisite dal responsabile dell'attività informazioni sulle condizioni d'esercizio 

dell'attività. 

La soluzione progettuale è stata individuata in base alle indicazioni del Codice, consentendo 

l'esercizio in sicurezza dell'attività secondo le finalità della stessa e gli obiettivi di sicurezza 

antincendio.  

L’adozione di soluzioni conformi per ciascuna strategia antincendio consente di conseguire 

l’obiettivo della sicurezza nei confronti dell’incendio. 
Il processo progettuale descritto nei precedenti commi è esplicitato nella presente relazione 

tecnica. Le informazioni indispensabili al responsabile dell'attività sono elencate di seguito:  

a. limitazioni d'esercizio dell'attività:  
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• Massimo affollamento locali aule ed altri ambienti: come da indicazioni delle piante di 

prevenzione incendi;  

• Carico di incendio specifico non superiore ai valori di calcolo indicati per ciascun 

compartimento alla presente relazione, capitolo “Resistenza al fuoco”; 
b. per le indicazioni sulla manutenzione ed il controllo periodico dei sistemi rilevanti ai fini 

della sicurezza antincendio, devono essere consultati i manuali di corretta gestione dei 

sistemi stessi installati; 

c. il personale deve essere formato ed addestrato per l’utilizzo delle attrezzature e dotazioni 

antincendio previste. 

d. indicazioni per la gestione dell'emergenza: modalità di gestione dell'esodo, di lotta 

all'incendio, di protezione dei beni e dell'ambiente dagli effetti dell'incendio, come specificati 

nei paragrafi successivi. 

 

9.4.3.Gestione della sicurezza nell'attività in esercizio 

La corretta gestione della sicurezza antincendio in esercizio contribuisce all'efficacia delle 

altre misure antincendio adottate. 

La gestione della sicurezza antincendio durante l'esercizio prevede: 

a. la riduzione della probabilità di insorgenza di un incendio, adottando misure di 

prevenzione incendi, buona pratica nell’esercizio e programmazione della manutenzione; 

b. il controllo e manutenzione di impianti e attrezzature antincendio; 

c. la preparazione alla gestione dell'emergenza, tramite la pianificazione delle azioni da 

eseguire in caso di emergenza, esercitazioni antincendio e prove di evacuazione periodiche. 

 

9.4.4.Registro dei controlli 

Il responsabile dell'attività deve predisporre un registro dei controlli periodici dove siano 

annotati: 

a. i controlli, le verifiche, gli interventi di manutenzione su sistemi, dispositivi, attrezzature e 

le altre misure antincendio adottate; 

b. le attività di informazione, formazione ed addestramento, ai sensi della normativa vigente 

per le attività lavorative; 

c. le prove di evacuazione. 

Tale registro deve essere mantenuto costantemente aggiornato e disponibile per gli organi di 

controllo. 

 

9.4.5.Piano per il mantenimento del livello di sicurezza antincendio 

Il responsabile dell’attività deve curare la predisposizione di un piano finalizzato al 
mantenimento delle condizioni di sicurezza, al rispetto dei divieti, delle limitazioni e delle 

condizioni di esercizio. Il piano deve prevedere:  

a. le attività di controllo per prevenire gli incendi secondo le disposizioni vigenti;  

b. la programmazione dell’attività di informazione, formazione e addestramento del 
personale addetto alla struttura, comprese le esercitazioni all’uso dei mezzi antincendio e 
di evacuazione in caso di emergenza, tenendo conto della valutazione del rischio 

dell’attività;  
c. la specifica informazione agli occupanti;  
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d. i controlli delle vie di esodo per garantirne la fruibilità e della segnaletica di sicurezza;  

e. la programmazione della manutenzione di sistemi, dispositivi, attrezzature e impianti 

rilevanti ai fini della sicurezza antincendio;  

f. le procedure per l’esecuzione delle manutenzioni ordinarie e straordinarie e delle 

modifiche, che comprendano almeno:  

i. l’individuazione dei pericoli e la valutazione dei rischi legati all’intervento di modifica 
o di manutenzione, la quale deve evidenziare anche se la modifica o la 

manutenzione, ai fini della sicurezza antincendio, è non rilevante, rilevante ma senza 

aggravio di rischio, con aggravio di rischio.  

ii. le misure di sicurezza da implementare;  

iii. l’assegnazione delle responsabilità;  
iv. le eventuali altre azioni necessarie in fase di esecuzione o successivamente 

all’intervento (tra le azioni necessarie possono essere incluse attività di informazione 
o formazione, aggiornamenti di piani di manutenzione, aggiornamento del DVR, 

aggiornamento dei documenti della GSA, … ) 
g. la programmazione della revisione periodica di cui al paragrafo S.5.7.8. 

 

9.4.6.Controllo e manutenzione di impianti ed attrezzature antincendio 

Il controllo e la manutenzione degli impianti e delle attrezzature antincendio devono essere 

effettuati nel rispetto delle disposizioni legislative e regolamentari vigenti, secondo la regola 

dell’arte in accordo a norme, TS e TR pertinenti, ed al manuale di uso e manutenzione 
dell’impianto e dell'attrezzatura. 
Il manuale di uso e manutenzione dell’impianto e delle attrezzature antincendio è 
predisposto secondo la vigente normativa ed è fornito al responsabile dell’attività. Per 
Manuale d'uso e manutenzione dell’impianto si intende la documentazione, redatta in lingua 
italiana, che comprende le istruzioni necessarie per la corretta gestione dell'impianto di 

protezione attiva contro l'incendio e per il mantenimento in efficienza dei suoi componenti. Le 

istruzioni sono predisposte dall’impresa installatrice dell’impianto, anche sulla base dei dati 

forniti dai fabbricanti dei componenti installati. 

Le operazioni di controllo e manutenzione sugli impianti e sulle attrezzature antincendio e la 

loro cadenza temporale sono almeno quelle indicate da norme, TS o TR pertinenti, nonchè 

dal manuale d'uso e manutenzione dell’impianto. 
La manutenzione sugli impianti e sulle attrezzature antincendio è svolta da personale 

esperto in materia, sulla base della regola dell'arte, che garantisce la corretta esecuzione 

delle operazioni svolte. Si riporta di seguito la tabella S.5-8 del Codice, che indica le 

principali norme di riferimento per la manutenzione ed il controllo di impianti ed attrezzature 

antincendio. 
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9.4.7.Preparazione all'emergenza 

La preparazione all'emergenza, nell'ambito della gestione della sicurezza antincendio, si 

esplica tramite: 

a. pianificazione delle procedure da eseguire in caso d'emergenza, in risposta agli scenari 

incidentali ipotizzati; 

b. Formazione ed addestramento periodico del personale addetto all’attuazione del piano di 
emergenza e con prove di evacuazione 

Le misure antincendio per la preparazione all'emergenza sono indicate in tabella S.5-9, di 

seguito riportata. 

In prossimità dell’accesso di ciascun piano dell’attività saranno esposte: 
a. planimetrie esplicative del sistema d’esodo e dell’ubicazione delle attrezzature 
antincendio;  

b. istruzioni sul comportamento degli occupanti in caso di emergenza. 
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9.4.8.Centro di gestione delle emergenze 

Sarà predisposto apposito centro di gestione delle emergenze ai fini del coordinamento delle 

operazioni d’emergenza, commisurato alla complessità dell’attività.  
Per la tipologia di attività in esame, il centro di gestione delle emergenze può essere 

costituito in locale ad uso non esclusivo, pertanto potrà essere utilizzata l’aula collaboratori, 
indicata negli elaborati grafici; 

Il centro di gestione delle emergenze sarà fornito almeno di:  

a. informazioni necessarie alla gestione dell’emergenza (es. pianificazioni, planimetrie, 

schemi funzionali di impianti, numeri telefonici, …);  
b. strumenti di comunicazione con le squadre di soccorso, il personale e gli occupanti;  

c. centrali di controllo degli impianti di protezione attiva o ripetizione dei segnali d’allarme.  
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Il centro di gestione dell’emergenza sarà chiaramente individuato da apposita segnaletica di 
sicurezza. 

 

9.4.9.Revisione periodica 

Deve essere programmata la revisione periodica dell’adeguatezza delle procedure di 
sicurezza antincendio in uso e della pianificazione d'emergenza, tenendo conto di tutte le 

modifiche dell'attività significative ai fini della sicurezza antincendio. 

 

9.4.10.Gestione della sicurezza in emergenza 

La gestione della sicurezza antincendio durante l'emergenza nell'attività prevede: 

• Attivazione ed attuazione del piano di emergenza; 

• Attivazione del centro di gestione delle emergenze. 

 

Alla rivelazione manuale o automatica dell'incendio seguirà l'immediata attivazione delle 

procedure d'emergenza. Sarà assicurata la presenza continuativa di addetti al servizio 

antincendio, in modo da poter attuare in ogni momento le azioni previste in emergenza.  
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10. CONTROLLO DELL'INCENDIO 
 

10.1.LIVELLI DI PRESTAZIONE 

La tabella S.6-1 riporta i livelli di prestazione attribuibili agli ambiti dell’attività. 

 
 

10.2.CRITERI DI ATTRIBUZIONE DEI LIVELLI DI PRESTAZIONE 

La tabella S.6-2 del Codice riporta i criteri generalmente accettati per l’attribuzione dei singoli 
livelli di prestazione. 
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In base a quanto indicato nella tabella per la RTO è attribuibile il livello di prestazione: 

• III per i laboratori scolastici, in quanto classificati in Rvita = A3; 

• II per tutta la parte di attività scolastica rimanente. 

 

 

10.3.LIVELLI DI PRESTAZIONE SECONDO LA RTV 

Nella RTV relativa alle scuole si specifica che le aree dell'attività devono essere dotate di 

misure di controllo dell'incendio secondo i livelli di prestazione minimi previsti in tabella V.7-3. 

 

 
 

Pertanto ai sensi della RTV sarebbe attribuibile il livello di prestazione II, a meno del 

laboratorio di chimica, area TK, per la quale è richiesto il livello di prestazione III. 

Si prevede comunque di realizzare un Livello di Prestazione III, con una rete di protezione 

interna dotata di naspi antincendio, a servizio dell’intera attività. Per l’applicazione della UNI 
10779 la RTV indica le seguenti dotazioni minime. 

 

 
 

10.4.PROTEZIONE INTERNA CON NASPI ANTINCENDIO 

Essendo la scuola classificata HA, si progetterà la protezione interna con livello di 

pericolosità 2, senza protezione esterna e con alimentazione di tipo singolo superiore, come 

da indicazioni della precedente tabella. In particolare, per alimentazione di tipo singola 

superiore si utilizzerà la tipologia indicata alla UNI 12845:2020 punto 9.6.2, lettera b, che 

richiede l’uso di un serbatoio di accumulo con due pompe. Il serbatoio dovrà soddisfare le 

seguenti condizioni: 

• Dovrà essere della capacità totale richiesta; 

• Non dovrà permettere la penetrazione di luce o materiale esterno; 
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• Dovrà utilizzare acqua pulita (come da indicazioni del punto 8.1.2 della UNI 

12845:2020); 

• Il serbatoio dovrà essere verniciato o protetto contro la corrosione, in modo da ridurre 

la necessità di svuotare il serbatoio per le operazioni di manutenzione per un periodo 

di tempo non minore di 10 anni. 

 

In base al prospetto B.1 della UNI 10779:2021, per la rete di protezione interna di livello di 

pericolosità 2 realizzata con naspi sono richieste le seguenti prestazioni: 

• 4 naspi contemporaneamente operativi, con portata di 60 l/minuto cadauno e 

pressione residua non minore di 0,2 Mpa 

• Alimentazione in grado di garantire una durata di almeno 60 minuti. 

 

Per garantire tali prestazioni occorre una riserva di 14400 litri. La stessa norma prevede però 

il raddoppio di naspi contemporaneamente operativi in caso di compartimenti superiori a 

4000 m2, come nel caso in esame. Si prevede pertanto la realizzazione di una riserva di 

capacità non inferiore a 28800 litri. 

La norma prevede inoltre, in assenza di protezione esterna, la presenza di un idrante 

soprasuolo o sottosuolo atto al rifornimento dei mezzi dei vigili del fuoco. Tale idrante deve 

garantire un’erogazione minima di 300 l/minuto per almeno 60 minuti. Questo idrante, come 

previsto in via preferenziale dalla norma, sarà alimentato direttamente dalla rete pubblica. 

Nel caso in cui la portata richiesta non possa essere garantita dalla rete, l’alimentazione sarà 
derivata dalla stessa rete naspi. In questo caso è previsto il contemporaneo funzionamento 

con la protezione interna, per cui sarà necessario aumentare la riserva idrica di ulteriori 

18000 litri, per un totale di 46800 litri. 

 

 

10.5.PROTEZIONE DI BASE 

La protezione di base ha l'obiettivo di garantire l’utilizzo di un presidio antincendio che sia 
efficace su un principio d’incendio, prima che questo inizi a propagarsi nell'attività. 

La protezione di base si attua attraverso l'impiego di estintori installati e gestiti in conformità 

alla vigente regolamentazione e alle norme adottate dall'ente di normazione nazionale. 

La tipologia degli estintori installati deve essere selezionata in riferimento alle classi di 

incendio di cui alla tabella S.6-4 determinate secondo la valutazione del rischio dell'attività. 

Gli estintori devono essere sempre disponibili per l'uso immediato e pertanto devono essere 

collocati in posizione facilmente visibile e raggiungibile, in prossimità delle uscite di piano e 

lungo i percorsi d'esodo, in prossimità delle aree a rischio specifico. 

Gli estintori che richiedono competenze particolari per il loro impiego devono essere 

posizionati e segnalati in modo da poter essere impiegati solo da personale specificamente 

addestrato. 
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10.6.ESTINTORI DI CLASSE A 

La protezione di base con estintori di classe A è estesa all'intera attività. 

Gli estintori devono essere collocati in numero e posizione tali da rispettare le massime 

distanze di raggiungimento indicate nella tabella S.6-5 del Codice, di seguito riportata. 

 

 
 

Si prevede di utilizzare allo scopo n.26 estintori di classe estinguente pari a 34 A, collocati 

come da elaborato grafico allegato.  
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11. RIVELAZIONE ED ALLARME 
 

11.1.LIVELLI DI PRESTAZIONE 

La tabella S.7-1 del Codice riporta i livelli di prestazione attribuibili. 

 

 
 

 

11.2.CRITERI DI ATTRIBUZIONE DEI LIVELLI DI PRESTAZIONE 

La seguente tabella del Codice riporta i criteri di attribuzione per i diversi livelli di prestazione. 
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In base alla RTO sono attribuibili i seguenti livelli di prestazione: 

• III per i laboratori scolastici (classificati in Rvita = A3); 

• II per i restanti ambiti scolastici. 

 

 

11.3.PRESTAZIONE RICHIESTA SECONDO LA REGOLA TECNICA VERTICALE 

Secondo la RTV, l'attività deve essere dotata di misure di rivelazione ed allarme (Capitolo 

S.7) secondo i livelli di prestazione di cui alla tabella V.7-6. 

 

 
 

Essendo la scuola classificata come OE ed HA, per la RTV è da attribuire il Livello di 
Prestazione IV. 

 

 

11.4.SOLUZIONE CONFORME PER IL LIVELLO DI PRESTAZIONE IV 

Sono considerate soluzioni conformi gli IRAI (Impianti di Rivelazione e Allarme Incendio) 

progettati, installati e gestiti in conformità alla vigente regolamentazione e alle norme e 

documenti tecnici adottati dall'ente di normazione nazionale. Le soluzioni conformi sono 

descritte in relazione alle funzioni previste dalle norme adottate dall'ente di normazione 

nazionale e riportate nelle tabelle S.7-5 e S.7-6. 
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Per la corretta progettazione, installazione ed esercizio di un IRAI deve essere prevista, in 

conformità alla vigente regolamentazione e alle norme adottate dall'ente di normazione 

nazionale, la verifica della compatibilità e della corretta interconnessione dei componenti, 

compresa la specifica sequenza operativa delle funzioni da svolgere. 

Devono inoltre essere soddisfatte le prescrizioni tecniche aggiuntive indicate nella tabella 

S.7-3. 
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L’impianto in progetto sarà in grado di svolgere tutte le funzioni previste per il livello IV. 

 

L’impianto sarà costituito da: 

• pulsanti di allarme manuale ubicati nel Centro Gestione Emergenze ed in 

corrispondenza delle uscite di sicurezza; 

• rivelatori automatici di fumo a protezione dell’intera attività; 

• segnalatori ottico-acustici posizionati negli spazi distributivi, in modo da essere udibili 

da ogni punto della scuola; 

• centrale di allarme installata nel Centro Gestione Emergenze. 

 

In ragione dell’elevato affollamento, per il livello IV è prevista anche l’installazione di un 
sistema EVAC, secondo le indicazioni del paragrafo S.7.6 del Codice. 

 

 

11.5.SISTEMA DI DIFFUSIONE DEI MESSAGGI DI EMERGENZA AD ALTOPARLANTE 

E’ considerata soluzione conforme un sistema di diffusione di emergenza ad altoparlante 
(EVAC) progettato ed installato secondo la norma UNI ISO 7240-19 o UNI CEN/TS 54-32. 

Per selezionare la categoria di EVAC da installare si deve tener conto del livello di 

prestazione della GSA, secondo le indicazioni della tabella S.7-7 che si riporta qui di seguito. 

 

 
 

Nel caso in esame, essendo il livello di prestazione della GSA pari a II, si utilizzerà una 

categoria EVAC pari a 2. 

La categoria 2 per l’EVAC prevede le funzioni previste per la categoria 1 più una ulteriore 
funzione, come di seguito descritte: 

• Il sistema EVAC deve funzionare in maniera automatica in conformità ad una serie di 

regole programmate anticipatamente. I messaggi sono preregistrati e vengono 

riprodotti solo su comando proveniente dalla centrale di rivelazione incendio. 

• Il sistema EVAC deve prevedere la funzione di diffondere messaggi dal vivo all’intero 
impianto mediante un microfono posizionato in un punto di controllo. 

 

A tale scopo la postazione per la diffusione dei messaggi sarà collocata nel previsto centro di 

gestione delle emergenze. 
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12. CONTROLLO DI FUMI E CALORE 
 

12.1.PREMESSA 

La misura antincendio di controllo di fumo e calore ha come scopo l'individuazione dei presidi 

antincendio da installare nell'attività per consentire il controllo, l'evacuazione o lo 

smaltimento dei prodotti della combustione in caso di incendio.  

 

 

12.2.LIVELLI DI PRESTAZIONE 

Nella tabella S.8-1 sono indicati i livelli di prestazione per la misura antincendio di controllo di 

fumo e calore. 

 
 

 

12.3.CRITERI DI ATTRIBUZIONE DEI LIVELLI DI PRESTAZIONE 

Nella tabella S.8-2 sono riportati i criteri generalmente accettati per l'attribuzione ai 

compartimenti dell'attività dei singoli livelli di prestazione della presente strategia antincendio. 

 
 

Risulta pertanto attribuibile il Livello di Prestazione II. 
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12.4.SOLUZIONI PROGETTUALI 

12.4.1.Soluzioni conformi per il livello di prestazione II 

Per ogni compartimento deve essere prevista la possibilità di effettuare lo smaltimento di 

fumo e calore d'emergenza secondo quanto previsto al paragrafo S.8.5 del Codice. 

 

 

12.5.SMALTIMENTO DI FUMO E CALORE D'EMERGENZA 

12.5.1.Caratteristiche 

Le aperture di smaltimento devono consentire lo smaltimento di fumo e calore da tutti gli 

ambiti del compartimento verso l'esterno dell'attività. Le aperture di smaltimento devono 

essere protette dall'ostruzione accidentale durante l'esercizio dell'attività. La gestione delle 

aperture di smaltimento deve essere considerata nel piano di emergenza. 

Le aperture di smaltimento devono essere realizzate in modo che: 

a. sia possibile smaltire fumo e calore da tutti gli ambiti del compartimento; 

b. fumo e calore smaltiti non interferiscano con il sistema delle vie d'esodo, non propaghino 

l'incendio verso altri locali, piani o compartimenti. 

Le aperture di smaltimento devono inoltre essere realizzate secondo uno dei tipi previsti 

nella tabella S.8-4. 

 

Si ritiene che, per la particolare conformazione dell’attività, tutta realizzata a piano terra e 

piano primo, sia sufficiente la tipologia SEe, avendo tutti i locali normalmente occupati 

affaccio diretto verso l’esterno, pertanto è possibile immediata demolizione da parte delle 

squadre di soccorso.  

 

 

12.5.2.Dimensionamento 

Le dimensioni minime delle aperture di smaltimento sono riportate in tabella S.8-5 in 

funzione del carico di incendio specifico qf e della superficie lorda di ciascun piano del 

compartimento A. 
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Per i locali scolastici, essendo sempre qf < 600 MJ/m2, si ricade nel tipo di dimensionamento 

SE1. Il valore minimo di superficie utile delle aperture di smaltimento è sempre rispettato 

(A/40) essendo sempre garantito il rispetto dei rapporti aeroilluminanti (A/8). 

I locali con carico di incendio superiore a 600 MJ/m2 sono il laboratorio chimico, con qf = 875 

MJ/m2, ed il deposito, con qf = 885 MJ/m2.  

In questo caso occorre utilizzare il tipo di dimensionamento SE2. Si riportano di seguito le 

verifiche. 

 

LABORATORIO CHIMICO 
qf = 875 MJ/m2  A = 100,5 m2 SE = 100,5*875/40.000 + 100,5/100 = 3,2 m2  

Superficie aperture di smaltimento presenti = 1,5*1,5*6+1,5*2,5 = 17,25 m2 

La verifica risulta soddisfatta. 

 

DEPOSITO 
qf = 885 MJ/m2  A = 25,5 m2 SE = 25,5*885/40.000 + 25,5/100 = 0,82 m2  

Superficie aperture di smaltimento presenti = 1,5*1,4*2 = 4,20 m2 

La verifica risulta soddisfatta. 

 

Le aperture di smaltimento risultano quindi sufficienti. Riguardo la distribuzione, le aperture 

sono disposte su tutti i lati dell’edificio. Considerato quindi che, per la verifica di distribuzione 

uniforme, il Codice considera un’area di influenza con un raggio di 20 m da ogni apertura, la 
copertura di tutta la superficie utile risulta soddisfatta. 
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13. OPERATIVITÀ ANTINCENDIO 
 

13.1.PREMESSA 

L'operatività antincendio ha lo scopo di agevolare l'effettuazione di interventi di soccorso dei 

Vigili del fuoco in tutte le attività. 

 

 

13.2.LIVELLI DI PRESTAZIONE 

I livelli di prestazione per l'operatività antincendio sono riportati in tabella S.9-1. 

 
 
 

13.3.CRITERI DI ATTRIBUZIONE DEI LIVELLI DI PRESTAZIONE 

Nella tabella S.9-2 sono riportati i criteri generalmente accettati per l'attribuzione all'attività 

dei singoli livelli di prestazione. 
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Occorre fare riferimento al Livello di Prestazione IV per l’affollamento complessivo 

superiore a 1000 occupanti. 

 

 

13.4.SOLUZIONI PROGETTUALI 

13.4.1.Soluzioni conformi per il livello di prestazione IV 

Per il livello IV il Codice prevede la possibilità di avvicinare i mezzi di soccorso antincendio a 

distanza inferiore a 50 m dagli accessi per soccorritori dell’attività. L’accostamento non 
risulta problematico data la vicinanza della strada lungo il fronte nord-ovest, distante circa 10 

m dalla costruzione. 

Inoltre in assenza di protezione esterna deva essere previsto un idrante con le caratteristiche 

già indicate al capitolo precedente relativo al controllo incendio, per impianti con livello di 

pericolosità 2, pertanto il requisito risulta rispettato. 

E’ richiesto inoltre che i sistemi di controllo e comando dei servizi di sicurezza destinati a 
funzionare in caso di incendio siano ubicati nel centro di gestione delle emergenze, in 

posizione segnalata e facilmente raggiungibile durante l’incendio. La posizione e le logiche di 
funzionamento devono essere considerate nella gestione della sicurezza antincendio 

(capitolo S.5), anche ai fini di agevolare l’operato delle squadre dei Vigili del fuoco. 
Gli organi di intercettazione, controllo, arresto e manovra degli impianti tecnologici e di 

processo al servizio dell’attività rilevanti ai fini dell’incendio (es. impianto elettrico, adduzione 

gas naturale, impianti di ventilazione, impianti di produzione, …) saranno ubicati in posizione 
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segnalata e facilmente raggiungibile durante l’incendio. La posizione e le logiche di 
funzionamento devono essere considerate nella gestione della sicurezza antincendio 

(capitolo S.5), anche ai fini di agevolare l’operato delle squadre dei Vigili del fuoco. 

Saranno inoltre garantite le richieste per l’accostabilità dell’autoscala a tutti i piani dell’attività, 
secondo le indicazioni del punto S.9.5 del Codice. 
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14. SICUREZZA DEGLI IMPIANTI TECNOLOGICI E DI 
SERVIZIO 

 

14.1.PREMESSA 

Ai fini della sicurezza antincendio devono essere considerati almeno i seguenti impianti 

tecnologici e di servizio: 

a. produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione e di utilizzazione dell'energia elettrica; 

b. protezione contro le scariche atmosferiche; 

c. sollevamento/trasporto di cose e persone; 

d. deposito, trasporto, distribuzione e utilizzazione di solidi, liquidi e gas combustibili, 

infiammabili e comburenti; 

e. riscaldamento, climatizzazione, condizionamento e refrigerazione, comprese le opere di 

evacuazione dei prodotti della combustione, e di ventilazione ed aerazione dei locali. 

 

 

14.2.LIVELLI DI PRESTAZIONE 

1. L’unico livello di prestazione previsto per la sicurezza degli impianti è indicato nella tabella 

S.10-1. 

 
 
 

14.3.CRITERI DI ATTRIBUZIONE DEI LIVELLI DI PRESTAZIONE 

Il Livello di Prestazione I deve essere attribuito a tutte le attività. 

 

 

14.4.SOLUZIONI PROGETTUALI 

Si ritengono conformi gli impianti tecnologici e di servizio progettati, installati, verificati, 

eserciti e manutenuti a regola d'arte, in conformità alla regolamentazione vigente, secondo le 

norme applicabili. 

Tali impianti devono garantire gli obiettivi di sicurezza antincendio riportati al paragrafo 

S.10.5 ed essere altresì conformi alle prescrizioni tecniche riportate al paragrafo S.10.6 per 

la specifica tipologia dell'impianto. 

 

 

14.5.OBIETTIVI DI SICUREZZA ANTINCENDIO 

Gli impianti tecnologici e di servizio devono rispettare i seguenti obiettivi di sicurezza 

antincendio: 
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a. limitare la probabilità di costituire causa di incendio o di esplosione; 

b. limitare la propagazione di un incendio all’interno degli ambienti di installazione e contigui; 
c. non rendere inefficaci le altre misure antincendio, con particolare riferimento agli elementi 

di compartimentazione; 

d. consentire agli occupanti di lasciare gli ambienti in condizione di sicurezza; 

e. consentire alle squadre di soccorso di operare in condizioni di sicurezza; 

f. essere disattivabili, o altrimenti gestibili, a seguito di incendio. 

 

La gestione e la disattivazione di impianti tecnologici e di servizio, anche quelli destinati a 

rimanere in servizio durante l’emergenza, deve: 
a. poter essere effettuata da posizioni segnalate, protette dall'incendio e facilmente 

raggiungibili; 

b. essere prevista e descritta nel piano d'emergenza. 

 

 

14.6.PRESCRIZIONI AGGIUNTIVE DI SICUREZZA ANTINCENDIO 

Le seguenti prescrizioni tecniche si applicano alle specifiche tipologie di impianti tecnologici 

e di servizio di seguito indicati. 

 

14.6.1.Impianti per produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione e di 
utilizzazione energia elettrica 

Gli impianti per la produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione e di utilizzazione 

dell'energia elettrica devono possedere caratteristiche strutturali, tensione di alimentazione e 

possibilità di intervento, individuate nel piano di emergenza, tali da non costituire pericolo 

durante le operazioni di estinzione dell'incendio e di messa in sicurezza dell’attività. A tal 
fine, è previsto, in zona segnalata e di facile accesso, un sezionamento di emergenza 

dell'impianto elettrico dell'attività. 

Il quadro elettrico generale sarà ubicato in posizione segnalata. I quadri contenenti circuiti di 

sicurezza, destinati a funzionare durante l'emergenza saranno protetti contro l’incendio.  
I quadri elettrici installati in ambienti aperti al pubblico saranno protetti almeno con una porta 

frontale con chiusura a chiave. Gli apparecchi di manovra riporteranno chiare indicazioni dei 

circuiti a cui si riferiscono. 

Gli impianti che abbiano una funzione ai fini della gestione dell'emergenza disporranno di 

alimentazione elettrica di sicurezza con le caratteristiche minime indicate nella tabella S.10-

2. 

Tutti i sistemi di protezione attiva e l'illuminazione di sicurezza disporranno di alimentazione 

elettrica di sicurezza. 
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I circuiti di sicurezza saranno chiaramente identificati e su ciascun dispositivo generale a 

protezione della linea/impianto elettrico di sicurezza sarà apposto un segnale riportante la 

dicitura “Non manovrare in caso d'incendio”. 
 

14.6.2.Impianto fotovoltaico 

Sulla copertura dell’edificio sarà installato un impianto fotovoltaico di circa 150 kWp.  

L’installazione sarà effettuata a regola d’arte, secondo le pertinenti norme e guide CEI, 
garantirà la sicurezza degli operatori addetti alle operazioni di manutenzione e la sicurezza 

dei soccorritori. In particolare, saranno rispettate le indicazioni delle circolari  DCPST n° 1324 

del 7 febbraio 2012 e DCPST n° 6334 del 4 maggio 2012. 

L’installazione sarà tale da evitare la propagazione di un incendio dal generatore fotovoltaico 

al fabbricato nel quale è incorporato. Il rispetto di tale condizione è garantito dalla posa su un 

manto di copertura incombustibile (Classe 0 secondo il DM 26/06/1984 oppure Classe A1 

secondo il DM 10/03/2005), costituito da una lamiera di alluminio. Di seguito si riporta la 

stratigrafia della copertura nello stato di progetto. 
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L'ubicazione dei moduli e delle condutture elettriche terrà conto della presenza di possibili vie 

di veicolazione di incendi. A tale scopo, il progetto attuale non prevede la realizzazione di 

lucernai. 

L'impianto fotovoltaico avrà inoltre le seguenti caratteristiche:  

- la parte di impianto in corrente continua, compreso l'inverter, sarà posizionata su spazio 

esterno;  

- i componenti dell'impianto non saranno installati in luoghi definiti "luoghi sicuri", né in luoghi 

ove possano trovarsi anche occasionalmente gas o vapori infiammabili. I componenti non 

saranno inoltre di intralcio alle vie d’esodo. 

Periodicamente e ad ogni trasformazione, ampliamento o modifica dell'impianto saranno 

eseguite e documentate le verifiche ai fini del rischio incendio dell'impianto fotovoltaico, con 

particolare attenzione ai sistemi di giunzione e di serraggio. 

L'area in cui è ubicato il generatore ed i suoi accessori sarà segnalata con apposita 

cartellonistica conforme al D.Lgs. 81/2008. La predetta cartellonistica riporterà la seguente 

dicitura: 

 

 

Nel caso in esame il generatore si trova sulla copertura, pertanto detta segnaletica dovrà 

essere installata in corrispondenza di tutti i varchi di accesso del fabbricato.  

I dispositivi di sezionamento di emergenza saranno individuati con la segnaletica di 

sicurezza di cui al titolo V del D.Lgs. 81/08.  

Il dispositivo di emergenza sarà in grado di sezionare il generatore fotovoltaico in maniera tale da 

evitare che l'impianto elettrico all'interno del compartimento/fabbricato possa rimanere in tensione 

ad opera dell'impianto fotovoltaico stesso. Il dispositivo di comando di emergenza sarà ubicato in 

posizione segnalata ed accessibile agli operatori di soccorso. In particolare, sarà posto all’esterno 
dell’edificio, affiancato al dispositivo di sgancio generale (come visibile nell’elaborato grafico 
allegato). 

 

14.6.3.Protezione contro le scariche atmosferiche 

Sarà eseguita la valutazione del rischio dovuto ai fulmini, in base alla quale si verificherà la 

necessità dell’impianto di protezione contro le scariche atmosferiche. L’impianto, qualora 
necessario, sarà realizzato nel rispetto delle relative norme tecniche. 
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14.6.4.Impianti di sollevamento di cose e persone 

Gli ascensori presenti non sono progettati per funzionare in caso di incendio. Pertanto 

saranno presi gli opportuni accorgimenti gestionali, organizzativi e tecnici per impedirne 

l’utilizzo in caso di incendio. 

L’ascensore in progetto è inserito in vano scale di tipo protetto. Saranno rispettate le 

indicazioni del capitolo V.3 per ascensori di tipo SB. In particolare saranno rispettate le 

seguenti caratteristiche: 

1. Saranno costituiti da materiale appartenente al gruppo GM0 di reazione al fuoco (capitolo 

S.1):  

a. le pareti, le porte ed i portelli di accesso;  

b. i setti di separazione tra vano di corsa, locale del macchinario, locale delle pulegge 

di rinvio;  

c. l’intelaiatura di sostegno della cabina.  

2. I fori di comunicazione attraverso i setti di separazione per passaggio di funi, cavi o 

tubazioni, avranno le dimensioni minime indispensabili.  

3. L’ascensore sarà realizzato in conformità alla norma UNI EN 81-73. In particolare, 

essendo i compartimenti serviti da impianto IRAI, saranno previsti mezzi per riportare 

l’ascensore al piano di riferimento principale o ad uno alternativo, non interessato 
dall’incendio, e poi fermarlo. Altrimenti sarà prevista una misura gestionale per riportare 

l’ascensore al piano di riferimento principale o ad uno alternativo, non interessato 

dall’incendio, e poi fermarlo.  
4. In caso di incendio, sarà vietato l’utilizzo dell’ascensore, in quanto non specificatamente 
progettato a tale fine.  

5. In prossimità dell’accesso degli spazi o locale del macchinario, ove presente, sarà 

posizionato un estintore secondo i criteri previsti al capitolo S.6.  

6. La classe di resistenza al fuoco sarà non inferiore a 30 minuti.  

7. Le pareti, il pavimento ed il tetto della cabina saranno costituiti da materiali appartenenti al 

gruppo GM2 di reazione al fuoco come definito nel capitolo S.1. 

8. Per il vano ascensore sarà soddisfatto il livello di prestazione II della misura controllo di 

fumi e calore (capitolo S.8). A tale scopo il vano ascensore avrà un’apertura libera in 
sommità di dimensioni non inferiori ad 1/40 della superficie del vano; essendo la superficie 

del vano di 4,2 m2, l’apertura netta sarà non inferiore a 0,105 m2. 

 

14.6.5.Impianti di distribuzione gas combustibili 

Nella parte in ampliamento non sono previsti impianti di distribuzione gas, mentre non sono 

previste modifiche all’impianto a servizio della parte di scuola esistente, già autorizzato. 
 

14.6.6.Impianti di ventilazione meccanica controllata 

Il progetto dell’ampliamento prevede anche la realizzazione di impianti di ventilazione 
meccanica controllata a servizio della scuola. Saranno presenti in particolare una unità di 

VMC per ciascuna aula, con canalizzazione di raccordo delle prese di aria esterna e delle 

espulsioni aria esausta. 

Gli impianti di condizionamento o di ventilazione devono possedere requisiti che 

garantiscano il raggiungimento dei seguenti ulteriori specifici obiettivi:  
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a. evitare il ricircolo dei prodotti della combustione o di altri gas ritenuti pericolosi;  

b. non produrre, a causa di avarie o guasti propri, fumi che si diffondano nei locali serviti;  

c. non costituire elemento di propagazione di fumi o fiamme, anche nella fase iniziale degli 

incendi.  

A tale scopo, l’impianto di rivelazione e allarme incendio, all’attivazione, sarà in grado di 
arrestare tutte le unità ventilanti in funzione. 

 

14.6.7.Ulteriori indicazioni della Regola Tecnica Verticale V.7 

Nelle aree TA i gas refrigeranti utilizzati negli impianti di climatizzazione e condizionamento 

saranno classificati A1 o A2L secondo la ISO 817. 
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